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Boston, Stoccolma, Londra: la guerra è cominciata
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Boston, Stoccolma, Londra, sono le tappe di una nuova guerra di religione nel cuore

dell’Occidente. 

Due bombe a Boston hanno risvegliato l’opinione pubblica sul fatto che il terrorismo

jihadista esiste. Gli autori erano due fratelli ceceni, musulmani, uno dei quali era

diventato un radicale islamico, “attenzionato” dai servizi segreti russi che lo avevano

segnalato, invano, ai colleghi statunitensi.
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Questa settimana i quartieri a maggioranza musulmana di Stoccolma, a partire

da Husby, sono stati messi a ferro e fuoco. Gli assalitori che attaccano la polizia,

bruciano auto e locali, lanciano molotov, gridano “Allah Akhbar”, come si può udire

molto bene in più di un filmato mandato (da loro stessi) su YouTube. La scintilla è stata

provocata dall’uccisione, da parte della polizia, di un violento armato di machete, che

minacciava la vita di una donna e aveva aggredito gli stessi agenti.

Altri due uomini armati di machete, radicali islamici, a Londra hanno ucciso,

sgozzandolo, un soldato britannico, Lee Rigby. Uno dei due, Michael Abedolajo, ha

dichiarato nella sua estemporanea rivendicazione filmata con un cellulare: “Nessuno di

voi potrà dirsi al sicuro (…) Noi abbiamo fede in Allah e non finiremo mai di

combattervi”. 

E solo ora ri-scopriamo, dopo anni di sonno, che esiste un nemico interno.

Nemmeno un appassionato di teorie cospirative arriverebbe a ipotizzare uno scenario

come quello che stiamo vivendo in quest’ultimo mese. Tre grandi attacchi, in tre città

occidentali, sempre condotti da radicali islamici. Sembrerebbe un’offensiva coordinata.

Invece non la è. E quindi è molto peggio.

A unire i puntini di questo mosaico di eventi non è un unico piano. Ma un’unica

cultura. Che è quella dell’islam fondamentalista. Non c’è un disegno coordinato, ma ci

sono tanti manifesti. Abedolajo, per esempio, si è convertito dal cristianesimo all’islam,

convinto dall’imam radicale Anjem Choudary. Il quale, in un discorso tenuto in un

anniversario dell’11 settembre, aveva proclamato: “L’islam è superiore e non sarà mai

sorpassato. La bandiera dell’islam sarà issata a Downing Street”. Come? Molto semplice:

con la procreazione e il proselitismo. Procreazione: l’islam radicale, secondo l’imam, può

vincere anche solo figliando. A Londra abita circa 1 milione di musulmani su una

popolazione di 8. In alcuni quartieri, i musulmani sono già maggioranza. Proselitismo:

dopo l’11 settembre i convertiti all’islam sono raddoppiati rispetto agli anni precedenti.

In questi dodici anni di guerra al terrorismo si sono moltiplicati i fondamentalisti fra

quelli che, fino a poco prima, erano musulmani non militanti. Vale lo stesso discorso per

la Svezia, dove l’immigrazione, più che sul lavoro, è fondata sull’asilo politico. Non

esistono statistiche sulla filiazione ideologica di quanti hanno ottenuto rifugio nel Paese

scandinavo, non sappiamo, in percentuale, quanti di questi sono fuggiti dagli Stati che li

opprimevano perché troppo jihadisti. Ma vediamo gli effetti: Stoccolma ne è un esempio.

“Nessuno di voi potrà dirsi al sicuro”, dichiarava Abedolajo con le mani grondanti

del sangue del soldato appena ucciso. Questa frase non è solo sua. E’ dello stratega di Al

Qaeda Abu Bakar Naji, autore di un altro dei manifesti fondamentali del moderno



jihadismo: “Governare alla macchia” (Ederat al Wahsh). Naji ritiene che la guerra santa

debba essere condotta in tutto il mondo, ovunque vi sia una presenza musulmana.

Predica la costituzione di “aree islamiche” all’interno delle società occidentali. Non vuole

che venga creato alcun governo, che potrebbe avere problemi con lo Stato occidentale

che lo ospita, ma “società parallele”, con le proprie leggi e istituzioni, con le proprie forze

dell’ordine ed eserciti, all’interno delle città che le ospitano. Sotto il naso delle autorità. 

Questa strategia è pericolosa non solo per i cristiani, che si troverebbero

perseguitati dai vicini islamici come avviene in Nigeria o in altre società “miste”

dell’Africa. E’ pericolosa anche per gli stessi musulmani che vivono all’estero e non

vogliono avere nulla a che vedere con il fondamentalismo. Naji si rivolge soprattutto a

loro. La sua strategia è stata concepita apposta per riportarli all’ordine, per evitare che si

facciano attrarre troppo dalle tentazioni di una società “infedele”.

Queste ideologie si nutrono del multiculturalismo che gli viene offerto dalle

società europee e nordamericane. I leader radicali islamici, convinti di colonizzarci,

sanno che possono chiedere e ottenere, uno dopo l’altro, tutto quello che vogliono.

Possono avere loro tribunali che giudicano in base alla Sharia e corpi di polizia ausiliari

controllati da musulmani (come nel caso della Gran Bretagna). Possono ottenere

quartieri tutti loro, dove imporre il costume islamico (come avviene in molti quartieri di

città inglesi e svedesi). Sanno che un governo occidentale, se deve decidere di dialogare

con un’organizzazione musulmana liberale o con una fondamentalista, sceglie di parlare

con (e magari anche finanziare) quest’ultima, come avviene regolarmente negli Usa. 

Perché il musulmano liberale è dato per scontato, è “inutile”, mentre il dialogo

viene orientato solo con chi predica l’odio, nel vano tentativo di convincerlo a diventare

un interlocutore. L’islam fondamentalista sa di vivere in società che rifiutano la propria

identità e stanno cercando di imporre la loro.


